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Abbiamo lo stesso cast, capitanato da Meryl 
Streep, Anne Hathaway, Stanley Tucci e Emily 
Blunt, la New York iconica dove è sempre bel tem-
po, gli outfit di stralusso, gli appartamenti con ca-
bina armadio e vista sui grattacieli, i camei di mol-
te star della moda - per l'Italia ci sono Dolce e 
Gabbana, Donatella Versace e Brunello Cucinelli e 
la Milano Fashion Week appare lusinghiera della 
couture nazionale, anche se la cena di gala a Santa 
Maria delle Grazie fa accapponare la pelle - non-
ché della cultura pop: una per tutti l'autoironica 
Lady Gaga. 
Il copione rispetta i canoni del film precedente, 
anche perché il regista è sempre David Frankel e la 
sceneggiatrice sempre Aline Brosh McKenna: dun-
que dialoghi frizzanti aggiornati alla contempora-
neità e alla competitività di un ambiente senza 
scrupoli. Il problema è proprio che nel frattempo il 
mondo è cambiato, e nonostante il mercato del 
lusso sia l'unico che tiene, ci fa meno simpatia e ci 
appare meno accessibile, anche solo come sogno. 
Il diavolo veste Prada 2 affronta il tema del crollo 
del giornalismo ma non propone soluzioni alterna-
tive al valzer di poltrone, di fatto accettando come 
inevitabile il tramonto della carta stampata e l'ap-
profondimento che comportava. 
Miranda ha perso la crudeltà che mostrava nel 
primo film, ma questo dà spazio al suo lato fragile 
e ad alcune riflessioni sul potere al femminile. Me-
ryl Streep si conferma un mostro di bravura recita-
tiva nel trasmettere con un'alzata di sopracciglia 
un cambiamento di umore, ma agli spettatori 
mancherà la sua antica efferatezza. La sua man-
canza di peli sulla lingua si sposta paradossalmente 
su Nigel, e Tucci è ancora una volta maestro nel 
tratteggiare il suo personaggio rassegnato a farsi 
da parte e a soffocare le proprie aspirazioni: è lui il 
più elegante del film, nella sua "quiet luxury". 
Anne Hathaway è ancora una Andy credibile nella 
versione più adulta ed esperta, e si fa simbolo del-
la capacità, oggi assai utile, di non darsi per vinta, 
inventando soluzioni inaspettate. Ma sia lei che 
Miranda hanno sacrificato al lavoro le vite private.  

 
 
 
 
Il film ruota Intorno ai licenziamenti e le chiusure 
di testate che sono il pane quotidiano dei media 
contemporanei, ed è lì che trova il suo cuore 
drammatico. I rapporti di potere si ribaltano, i 
nuovi barbari comandano, i figli dei grandi im-
prenditori giocano al ribasso sulla pelle dei sotto-
posti, il senso del bello è scomparso e tutto è "ri-
dimensionato e accorpato", i Millennial sgomitano, 
gli articoli sono diventati "contenuti" e se non "gi-
rano" sui social non valgono niente. 
 
Un film che vanta un cast eccezionale ed un degno 
sequel che vuole portare su schermo quello che è 
stata l’evoluzione del mondo del lavoro.  
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